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FRANCIA 

Per Greenpeace 
un'inchiesta 

parlamentare? 
Lo chiedono tutte le opposizioni - Il nuovo ministro della di
fesa, Quilès, ha pochi giorni per scoprire la verità sull'affare 

PARIGI — Il nuovo ministro della Difesa Paul Quilès. a destra. 
e Charles Hernu 

Nostro servizio 
PARIGI — Non è un regalo 
che Mitterrand ha fatto a 
Paul Quilès nominato mini
stro della difesa poche ore 
dopo le dimissioni di Hernu. 
Incaricato di far luce nel 
buio non certo dissipato dal
le due contemporanee deca
pitazioni — quella di Hernu 
e quella dell'ammiraglio La-
coste, capo dei servizi segreti 
— Quilès dovrebbe poterdire 
rapidamente chi ha minato 
nel porto di Auckland la 
-Rainbow Warrior» provo
cando la morte di un foto
grafo portoghese e chi ha da
to l'ordine di questa opera
zione selvaggia qualificata 
di «terrorismo di stato»: in al
tre parole dovrebbe dissug
gellare bocche che fin qui 
hanno rifiutato di aprirsi da
vanti ad un uomo che da an
ni godeva o sembrava godere 
della fiducia degli stati mag
giori e che, per questi silenzi, 
s'è trovato di fatto esautora
to di ogni autorità e costretto 
alle dimissioni. 

D'altro canto l'atmosfera 
di sfiducia e di diffidenza che 
questo -affare» ha crealo nei 
confronti del governo, non 
può certo favorire l'azione 

necessariamente rapida, fer
ma e discreta del nuovo mi
nistro che, tra una settima
na, alla ripresa dell'attività 
parlamentare, potrebbe ve
dersi affiancato e dunque 
controllato da una commis
sione d'inchiesta parlamen
tare: questo infatti chiedono 
da ieri i comunisti, i gollisti e 
i giscardianì secondo cui sol
tanto una commissione mi
sta della Camera e del Sena
to può ormai surrogare alle 
deficienze e all'impotenza 
del governo in quella mate
ria, tragicamente scarseg-
giante sul mercato, che si 
chiama verità. 

Una verità che l'opinione 
pubblica domanda a gran 
voce e che esigono ora i go
verni offesi dall'impudenza 
delle autorità francesi nel 
negare per due mesi e mezzo 
qualsiasi responsabilità nel 
vile attentato di Auckland. Il 
primo ministro neozelande
se Lange, commentando ieri 
le dimissioni di Hernu, ha 
detto infatti che la Francia 
«agisce come se volesse auto
distruggersi dimenticando le 
scuse che deve al suo gover
no, continuando a seminare 
vento e con ciò stesso a rac

cogliere tempesta». 
La crisi dunque, interna e 

Internazionale, continua an
che dopo i provvedimenti de
cisi da Mitterrand e Fabius. 
E ce lo conferma Max Gallo, 
editorialista del «Matin» e fi
no a pochi mesi fa portavoce 
del governo, allorché scrive 
che «quando cade uno del 
ministri chiave del governo, 
quando viene posto il proble
ma, vitale per la democrazia, 
del controllo dei servizi se
greti da parte dell'esecutivo, 
c'è crisi» e questa crisi deve 
essere superata rapidamente 
con la scoperta della verità 
altrimenti «la democrazia re
sterà ferita». Nessun potere, 
militare o di altra natura, 
può insomma pretendere di 
prevalere sul potere politico 
civile che trae la propria le
gittimità dal paese democra
ticamente consultato. Ed ec
co allora la domanda che og
gi tutti si pongono: potrà 
Quilès, penetrare nella chiu
sa, orgogliosa e gelosa casta 
delle alte gerarchie militari? 
Figlio di un ufficiale dell'e
sercito, lui stesso capitano 
d'aviazione e dotato di una 
rara capacità organizzativa 
(fu lui, sostenuto da Mitter

rand, a ristrutturare com
pletamente il Partito sociali
sta francese e a farne la 
•macchina elettorale» che lo 
portò alla vittoria) Paul Qui
lès sembra avere le carte ne
cessarie per guadagnarsi 
quei galloni che venerdì sono 
stati brutalmente strappati 
dalla manica di Hernu. 

Ma una cosa sono le carte 
e un'altra il modo di giocar
le. A 42 anni, dopo una car
riera politica folgorante, 
Quilès è incorso in non pochi 
errori, il più noto e clamoro
so dei quali fu l'infelice di
scorso al congresso di Valcn-
ce dell'autunno del 1981, det
to allora «il congresso dei 
vincitori» perchè celebrava il 
trionfo elettorale socialista 
di qualche mese prima. 

Forse ubriacato da quella 
vittoria Paul Quilès aveva 
gridato imprudentemente: 
«Come diceva Robespierre, 
biosgna che delle teste cada
no». Da allora portava al col
lo l'etichetta di «Robespaul», 
affibbiatagli dall'opposizio
ne, era stato relegato a un 
ministero degli alloggi di 
scarsa importanza e solo l'u
scita dei comunisti dal go
verno gli aveva permesso di 

risalire la corrente occupan
do il ministero dei trasporti 
che era stato di Charles Fi-
terman. 

La storia, spesso, è crude
le: Quilès entra ora in uno 
dei ministeri chiave proprio 
perchè, com'egli aveva chie
sto a Valence, una testa è ca
duta: ma non è stata la testa 
di un avversario politico 
bensì quella di un suo com
pagno di partito e di gover
no, al culmine di una crisi 
che toccherà a lui di risolve
re scoprendo verità che nes
suno degli interessati ha in
teresse a che vengano sco
perte. 

Secondo la lettera con la 
quale Fabius ha messo al 
corrente Mitterrand dell'av
venuta esecuzione dei suoi 
ordini, Quilès deve risolvere 
l'enigma dell'attentato di 
Auckland «entro i prossimi 
giorni» e c'è da credere che, 
avendo l'ambizione e l'obbli
go di riuscire (se non vuole 
essere a sua volta decapita
to) non avrà le esitazioni e le 
complicità che sono state fa
tali al suo predecessore. 

Augusto Pancaldi 

SOMALIA Accenti diversi sul contenzioso con l'Etiopia di Menghistu 

Siaci Barre ha chiesto all'Italia armi 
Craxi auspica una soluzione negoziata 
Esplicito appello del presidente somalo all'occidente in una conversazione con i giornalisti italiani - Il no
stro paese, a suo avviso, dovrebbe «fare di più» - Convergente critica alla presenza di sovietici e cubani 

Dal nostro inviato 
MOGADISCIO — Siad Barre 
vuole armi, lutti i tipi di ar
mi, dall'Italia. Le vuole per 
difendersi 
dall'«espansionismo» dell'E
tiopia, come lo chiama lui, e 
per impedire che la Somalia 
cada sotto la sfera di in
fluenza sovietica. Ha chiesto: 
•Cosa volete? Che tornino i 
russi?-. 

Con una franchezza e una 
immediatezza insolite in un 
capo di stato di questo o del
l'altro emisfero, il presidente 
somalo ha risposto al fuoco 
di fila delle domande di noi 
giornalisti italiani durante 
la sosta alla sua residenza di 
Kisimaio, nel sud del paese. 
dove ieri mattina ha accom
pagnato di persona Bettino 
Craxi a visitare una delle 
aree più sviluppate della So
malia. 

Tra una spremuta di pol-
pelmo e l'altra ci siamo avvi
cinati a Siad Barre che non 
ha avuto problemi a conver

sare un po' con noi, anzi si e 
avuta la netta sensazione 
che proprio tramite la stam
pa volesse raggiungere l'opi
nione pubblica italiana e 
•convertirla». Ha esortato l'I
talia e gli altri paesi dell'oc
cidente a passare dai «buoni 
sentimenti», parole sue, ai 
fatti. Sebbene non si stanchi 
di ripetere quanto sia pro
fonda l'amicizia che lega la 
Somalia all'Italia, non ha 
esitato a tirare le orecchie al 
nostro governo, troppo tiepi
do secondo lui sul contenzio
so somalo-etiopico. 

In un italiano molto scor
revole e colorito alla doman
da se era soddisfatto del no
stro atteggiamento sul con
flitto in atto sulla frontiera 
con l'Etiopia, Barre ha rispo
sto: «Nossignore, non sono 
contento. L'Italia dovrebbe 
essere dalla nostra parte per
ché siamo amici. Questi (cioè 
gli etiopici) ci bombardano. 
ci combattono con armi che 
vengono da lontano». Si rife

riva ovviamente all'assisten
za militare sovietica ad Ad
dis Abeba e non solo a quella 
sovietica perché ha sbottato: 
«Cosa ci fanno ì cubani in 
Africa? Sono in villeggiatu
ra?». Ovvia la domanda se
guente: «Cosa dovrebbe fare 
allora l'Italia?» E luì: «L'Ita
lia dovrebbe dire chiaramen
te la sua posizione preferen
ziale. amichevole, con la So
malia ma dirlo anche agli al
tri occidentali. C'è un pro
verbio somalo — ha prose
guito Siad — che dice: "Frut
ta in tasca non si butta per 
raccoglierne altra"». E anco
ra poco dopo: «L'Italia deve 
appoggiare la nostra difesa; 
è un diritto morale, non dico 
legale; darci i mezzi, armi. 
addestramento». «Ma che tipi 
di armi vuole». «Qualsiasi ti
po di armi capace di garanti
re la sicurezza non solo della 
Somalia ma dell'occidente». 

Dopo richieste tanto ine-

§uivocabili era ovvio tentare 
i sapere da Craxi cosa in

tendesse fare. Abbiamo do
vuto aspettare di tornare 
sull'aereo che da Kisimaio ci 
ha riportati tutti a Mogadi
scio. Tra le due interviste c'è 
stata una corsa pazza a visi
tare fabbriche di pesce, di 
carne, di cuoio, a pranzare in 
una splendida piantagione 
di banane, a farsi foto sul 
piccolo monuménto che se
gna il passaggio della linea 
dell'equatore. 

«Noi siamo del parere — 
ha detto Craxi — che anche 
questo conflitto debba essere 
risolto con mezzi pacifici. 
L'Etiopia dovrebbe ritirarsi 
al di la dei suoi confini e do
vrebbe prendere corpo un 
dialogo tra le parti per una 
soluzione negoziata e pacifi
ca». «Lei intende farsi porta
tore personalmente di una 
proposta di mediazione tra i 
due paesi?» «Personalmente 
in che senso? Non ho inten
zione di fare un viaggio in 
Etiopia». Questo non toglie 

che Craxi non gradisca la 
presenza sovietica e cubana 
in Africa; infatti ha detto 
esplicitamente che sovietici 
e cubani se ne dovrebbero 
andare dall'Angola. 

Craxi ha poi ribadito il 
rapporto «preferenziale» del
l'Italia rispetto alla Somalia. 
Non siamo mai stati «equidi
stanti» tra Mogadiscio ed 
Addis Abeba. «Se qualcuno 
ha sostenuto qualcosa di di
verso — ha aggiunto — era 
fuori strada». Da qui però a 
fornire armi a Siad Barre ce 
ne passa. «Le nostre leggi 
non ce lo permettono», ha 
aggiunto Craxi «Facciamo 
comunque il possibile» e il 
possibile per sua stessa ani-
missione e stata la fornitura 
di cento carri armati «smes
si» (è il caso di dire) dal no
stro esercito. 

Gli amici di sempre dun
que parlano comunque lin
gue diverse. 

Marcella Emiliani 

MEDIO-ORIENTE 

Delegati Giordania-Olp ! 
presto al Foreign Office 
Si continua a combattere a Trìpoli del Libano 
Beirut chiede a Damasco di favorire una tregua 
La clamorosa svolta nella politica britannica annunciata dalla Thatcher ad Amman : 
Due membri dell'esecutivo palestinese nella missione che vedrà Howe - Tel Aviv protesta 

BEIRUT — Ancora una notte e una mattinata di battaglia a 
Tripoli: sono ormai tredici i cessate il fuoco proclamati e violati 
in sette giorni di scontri. Il bilancio delle ultime ore è di almeno 
10 morti e -15 feriti, il che fa salire il totale della settimana a 115 
morti e quasi 400 feriti: il bilancio più sanguinoso dopo quello 
della «guerra di Tripoli», ai primi del 1983, e dopo l'assedio siria
no ai campi palestinesi nell'autunno successivo. 11 governo liba
nese ha fatto appello a quello di Damasco perché faccia di tutto 
per favorire una tregua. Come e noto, la battaglia a Tripoli è fra 
integralisti islamici (sunniti) e miliziani filo-siriani (alauiti, lo 
stesso gruppo cui appartengono i principali dirigenti di Dama
sco). A Tripoli città non ci sono truppe siriane, che però sono 
dislocate nelle immediate vicinanze. 

LONDRA — Clamorosa, e 
positiva, svolta nella politica 
mediorientale della Gran 
Bretagna: prima di lasciare 
ieri Amman, a conclusione 
della sua visita ufficiale pri
ma in Egitto e poi in Giorda
nia, il primo ministro signo
ra Margaret Thatcher ha an
nunciato che una delegazio
ne giordano-palestinese, 
comprendente due esponenti 
dell'Olp, si recherà prossi
mamente a Londra per collo
qui con il ministro degli 
Esteri sir Goeffrey Howe. 
Anche se la Thatcher ha spe
cificato che questo non si
gnifica «riconoscimento uffi
ciale dell'Olp», resta il fatto 

importante di un governo 
europeo che si impegna di
rettamente nel sostegno alla 
piattaforma negoziale con
cordata da re Hussein e da 
Yasser Arafat nel febbraio 
scorso. Il gesto della Tha
tcher è stato infatti salutato 
con soddisfazione non solo 
dai suoi colleghi di partito e 
di governo, ma anche dal
l'opposizione laburista, ed 
ha suscitato la scontata pro
testa dei dirigenti israeliani. 

La delegazione con cui si 
incontrerà sir Geoffrey Ho
we sarà composta dal vice
primo ministro giordano 
Abdcl Wahab el Majali, dal 
ministro degli Esteri Taher 

Brevi 

Pre-vertice Usa-Urss sull'America Latina 
NEW YORK — Sui problemi dell'America Latina, e in particolare su Cuba, il 
Nicaragua, «e altri punti di possibile conflitto». Stati Uniti e Unione Sovietica 
dovrebbero tenere discussioni ad alto livello prima dell'incontro fra Rcagan e 
Gorbaciov. Lo hanno detto funzionari del Dipartimento di Stato citati dal 
«Washington Post». 

Conclusa la visita di Mubarak in Spagna 
MADRID — Il presidente egiziano Hosni Mubarak ha concluso ieri la sua visita 
ufficiale di quattro giorni in Spagna, ed è ripartito in mattinata alla volta degli 
Stati Uniti. 

Andreotti oggi all'Onu 
ROMA — Il ministro degli esteri italiano Giulio Andreotti è partito oggi per 
New York, dove interverrà mercoledì all'assemblea delle Nazioni Unite e avrà 
una serie di incontri con altri governanti stranieri. 

Portogallo: evasi presunti esponenti «Fp-25» 
LISBONA — DltCi detenuti, ritenuti esponenti del movimento di estrema' 
sinistra «Fp-25». sono evasi all'alba di ieri da un penitenziario di Lisbona. Per 
la fuga, si sono serviti di uniformi di agenti deità gendarmeria. 

Attaccato peschereccio spagnolo in Marocco 
MADRID — Il peschereccio spagnolo «Junquito» è stato fatto oggetto di 
colpi di mitragliatrice mentre si trovava a un miglio e mezzo dalla costa del 
Marocco^ I nove membri dell'equipaggio risultano dispersi. 

Non proliferazione, conclusa la conferenza 
GINEVRA — Con una dichiarazione finale adottata all'unanimità, si è conclu
sa ieri mattina a Ginevra la conferenza quinquennale per ri controllo del 
rispetto del trattato di non proliferazione atomica (Npt). 

Condannato irredentista del Kosovo 
BELGRADO — Un tribunale jugoslavo ha condannato ieri a quattro anni di 
reclusione per attività nazionalistiche e separatistiche Adem Maljusaj. «*• 33 
anni, appartenente alla etnia albanese che vive nella regione del Kosovo. 

Sudan: scontri a Khartum 
IL CAIRO — Violenti scontri sono avvenuti ieri mattina nel centro di Khartum. 
tra membri della setta dei (Fratelli musulmani» ed elementi originari delle 
province del Sud. Il bilancio sarebbe di due morti e diversi feriti. 

Scoperto un campo di tortura in Argentina 
BUENOS AIRES — L'avvocato Laura Figueroa, militante di una associazione 
umanitaria, ha rivelato ieri che nell'arsenale Miguel de Azcuenaga. nella città 
settentrionale di San Miguel de Tucuman. funzionò tra il "76 e il " 78 un campo 
di tortura e di sterminio. 

Masri e da due membri del 
Comitato esecutivo dell'Olp: 
Elia Khoury, arcivescovo 
suffragano di Gerusalemme, 
e Mohamed Melhem, già sin
daco dj Halhoul, entrambi 
espulsi dal territorio cisgior-
dano dalle autorità di occu
pazione israeliane. 

In una intervista alla Bbc, 
il premier ha detto: «Non 
stiamo riconoscendo l'Olp. 
Quel che stiamo facendo è ri
cevere persone che sono sta
te e sono tuttora membri 
dell'Olp, ma che sono uomini 
di pace. Essi rifiutano la vio
lenza e il terrorismo e so
stengono una soluzione pa
cifica del problema medio
rientale». La Thatcher ha 
anche aggiunto esplicita
mente di augurarsi che la 
sua iniziativa venga seguita 
da analoghe iniziative da 
parte americana e avvicini 
quindi un incontro fra il vi
ce-segretario di Stato Ri
chard Murphy ed altri espo
nenti giordano-palestinesi. 
Si tratta di quell'incontro 
che Murphy avrebbe dovuto 
avere nel corso della sua re
cente visita in Medio Oriente 
e che è stato invece bloccato, 
ancora una volta, dalla in
transigenza del governo 

SALVADOR 

Ora sono 
venti 

i sindaci 
rapiti 

SAN SALVADOR — Mentre 
non c'è alcuna nuova notizia sul 
rapimento della figlia del presi
dente Napoleon Duarte, il mi
nistro degli interni ha annun
ciato ieri che i guerriglieri han
no preso in ostaggio sette sin
daci di altrettante località nel 
Nord e nel centro del paese. Il 
numero dei primi cittadini pri
gionieri dei ribelli sale così 
complessivamente a 20, dopo 
che in primavera, prima e dopo 
le elezioni municipali, a diversi 
altri sindaci era toccata la stes
sa sorte. 

Alcuni di essi sono poi stati 
liberati, uno ucciso, ed i rima
nenti 13 si ritiene vengano de
tenuti nella città di Perquin, 
controllata dagli uomini del 
Fronte Farabundo Marti. I 
guerriglieri che avevano rapito 
ii primo gruppo di sindaci ne 
avevano a suo tempo promesso 
la liberazione a patto che il go
verno scarcerasse nove loro 
compagni. 

israeliano. 
Il quale governo israelia

no, non potendo bloccare an- ' 
he le iniziative della Tha
tcher, si è affrettato a pren
dere posizione contraria af
fermando che l'incontro fra 
Howe e la delegazione gior
dano-palestinese «non può 
far avanzare la causa della 
pace» (la quale, evidente
mente, può avanzare solo 
dando soddisfazione agli in
tenti annessionistici di Tei 
Aviv). 

Molto positive, come si è 
detto, le reazioni dei laburi
sti. Il leader del Labour par
ty Neil Kinnock si è detto 
•molto contento del muta
mento di posizione della 
Thatcher» ed ha auspicato 
«che anche Rcagan cambi 
presto idea, perché ciò 
avrebbe una notevole in
fluenza sulla situazione me
diorientale». A Washington 
tuttavia un alto funzionario 
dell'amministrazione ha ', 
prudentemente dichiarato 
che «le nostre posizioni sono 
quelle del 1975: non abbiamo 
intenzione di rendere la cosa 
più difficile o più facile». Il 
che contribuisce, in realtà, a 
renderla più difficile. 

ARMAMENTI 

Pravda: in 
un vicolo 

cieco i 
negoziati 

MOSCA — I negoziati di Gine
vra sono in un vicolo cieco. Lo 
afferma la «Pravda» in un com
mento polemico con Washin
gton perché «fino a questo mo
mento non ha mostrato il ben
ché minimo desiderio d'affron
tare in modo serio e realistico i 
problemi sul tappeto». «Al con
trario — afferma l'organo del 
Pcus — i due round precedenti 
rendono lecito pensare che la 
Amministrazione di Washin
gton non vuole attenersi all'in
tesa sull'oggetto e sulle finalità 
dei negoziati che è stata rag
giunta a Ginevra» nel gennaio 
scorso. 

Secondo la «Pravda» è diffu
sa l'impressione che «scopo 
principale della delegazione 
americana non sia la ricerca di 
soluzioni reciprocamente ac
cettabili. ma il mantenimento 
dei negoziati il più a lungo pos
sibile in un vicolo cieco con lo 
scopo di guadagnare tempo per 
realizzare il programma della 
Iniziativa di difesa strategica e, 
in ultima analisi, ottenere la 
superiorità militare sull'Urss*. 

AFRICA AUSTRALE 

L'Orni condanna 
l'incursione 
sudafricana 

contro l'Angola Pieter Botha 

NEW YORK — Il Consiglio di sicurezza delle 
Nazioni Unite ha adottato all'unanimità una 
risoluzione di condanna per la nuova incur
sione sudafricana nel territorio dell'Angola. 
La risoluzione approvata dopo una giornata 
di dibattito esige da Pretoria il ritiro incondi
zionato delle truppe e chiede riparazioni fi
nanziarie per i danni provocati dall'attacco. 
Il Consiglio di sicurezza, che era stato convo
cato su richiesta dell'Angola, ha anche deci
so di inviare a Luanda una commissione di 
tre membri per valutare ì danni provocati 
dall'incursione di lunedi scorso. La commis
sione dovrà concludere il suo lavoro entro il 
15 novembre. 

Alla condanna per l'aggressione militare 
si aggiunge anche quella per aver utilizzato il 
territorio internazionale della Namibia come 
base per «invasioni armate e attività di desta
bilizzazione» dell'Angola. 

La risoluzione, infine fa appello agli Stati 
membri dell'Onu perché aiutino l'Angola e i 
paesi della «linea del fronte» a rafforzare le 
loro capacità di difesa. Quest'ultimo para
grafo, sul quale il rappresentante americano 
Vernon Walters aveva chiesto un voto sepa
rato, è stato approvato con 14 voti favorevoli 
e l'astensione degli Stati Uniti. 

Una implicita conferma delle accesa del 
Consiglio di sicurezza dell'Onu è venuta pro
prio da Pretoria dove il ministro della Difesa 
Magnus Malan ha ammesso che il suo paese 

fornisce aiuti alle bande armate dell'Unita in 
guerra contro il governo angolano, per -por
re fine — ha spiegato Malan — alla penetra
zione e all'espansione marxista» nell'Africa 
meridionale. Due giorni fa lo stesso Malan 
aveva ammesso che il Sudafrica appoggia le 
bande annate della Renamo che conducono 
la guerrìglia contro il governo del Mozambi
co. Queste dichiarazioni svuotano di signifi
cato la versione ufficiale sudafricana della 
incursione data al Palazzo di vetro dal rap
presentante di Pretoria e cioè che era provo
cata dai guerriglieri namibiani della Swapo 
•impegnati a mettere in piedi una vasta ope
razione terroristica in Namibia». L'agenzia 
ufficiale angolana Angop. confortata dalle 
dichiarazioni dì Malan. sostiene invece che 
l'esercito sudafricano non mirava, con la sua 
incursione, a distruggere le basi dei guerri
glieri della Swapo in lotta per l'indipendenza 
della Namibia, bensì ad allentare la pressio
ne sugli uomini dell'Unita che negli ultimi 
tempi hanno subito diverse gravi sconfitte. 

• • • 
JOHANNESBURG — Gravi incidenti si sono 
verificati ieri in sette città-ghetto nelle regio
ni di Città del Capo. Pretoria. Durban e Jo
hannesburg. In una di queste. Kwazakele. un 
nero di 56 anni è rimasto ucciso nell'incendio 
della sua casa appiccato da una folla di di
mostranti. L'uomo era accusato di collabora
re con il regime razzista. 

IRAN-IRAK La guerra continua, la comunità internazionale è impotente a fermarla 

Due paesi «che bruciano» da cinque anni 
*Duepaesi che bruciano». 

Così era intitolata, cinque 
anni fa, una delle mie pri-
me corrispondenze dal 
fronte dello Shatt-el-Arab. 
La guerra era cominciata 
formalmente sette giorni 
prima, il 22 settembre 1980, 
quando le truppe irakene 
avevano varcato su un arco 
di parecchie centinaia di 
chilometri il confine con 
l'Iran, mentre l'aviazione 
lanciava pesanti incursioni 
su Teheran e su tutte le 
principali città, provocan
do la immediata ritorsione 
dell'aviazione iraniana su 
Baghdad. Quel giorno ero 
sulla riva irakena dello 
Shatt-el-Arab, ancora bat
tuta dai tiri intermittenti 
delle ultime posizioni ira
niane sulla sponda oppo
sta; davanti a noi ardeva la 
raffineria di Abadan, la più 
grande del mondo, e una 
spessa coltre di fumo nero 
oscura \-a il cielo. Era mez
zogiorno e sembrava di es
sere già dopo il tramonto, 
attraverso le volute nera
stre il sole appariva come 
un pallido simulacro della 
luna piena. Ma alle nostre 
spalle, bruciava anche la 
città irakena di Bassora 
(Basra), unico sbocco dell'I-
rak verso il Golfo, sottopo
sta a incalzanti incursioni 
dell'aviazione di Teheran, 
in media una ogni due-tre 
ore. E sui due lati del lungo 
fronte bruciavano decine di 

altre località grandi e pic
cole, a sottolineare il carat
tere feroce ed assurdo, al 
tempo stesso, di questa 
guerra «fra fratelli*: fra due 
Paesi, cioè, entrambi isla
mici, entrambi non-alli
neati, entrambi in via di 
sviluppo, lanciati in un 
conflitto sanguinoso e ac
canito che appariva palese
mente in contrasto con gli 
interessi reali di entrambi i 
popoli. 

Da allora sono passati 
cinque anni, e quei due pae
si continuano a bruciare, 
non solo metaforicamente. 
Certo, oggi la guerra è per 
lo più circoscritta alla fa
scia di confine (dopo che 
l'Iran ha recuperato i 20 
mila chilometri quadrati di 
territorio occupati dagli 
irakeni nelle prime setti
mane) e alle acque del Gol
fo persico a nord dello 
Stretto di Hormuz. Afa essa 
continua inesorabile a con
sumare vite umane e risor
se economiche, a dissan
guare due Paesi che avreb
bero potuto e dovuto impie
gare le loro energie in opere 
di progresso e di sviluppo, 

J tueste si congeniali agli in
eressi dei loro popoli. E 

non mancano di tanto in 
tanto i sussulti improvvisi e 
sanguinosi, come la 'guer
ra delle città; nella prima 
parte di quest'anno, che ha 
provocato un'ondata di 
bombardamenti indiseli-

li 

TEHERAN — Civili fra le rovine della città di Pihranshar dopo 
un bombardamento irakeno 

minati su decine di centri 
abitati — soprattutto ira
niani, ma anche irakeni — 
provocando centinaia, for
se migliaia di vittime e in
fliggendo nuove, dure sof
ferenze alle popolazioni ci
vili. 

Una guerra dunque ap
parentemente inarrestabi

le, della quale oggi, a cin
que anni dal suo inizio, non 
si intravede alcuno spira
glio di soluzione. Il fatto è 
che il conflitto, estraneo 
agli interessi dei popoli, è 
in vece (o è stato a fasi alter
ne) funzionale alle esigenze 
dei rispettivi regimi. Lo è 
stato certamente per l'Irak 

quando, all'inizio, il regime 
di Saddam Hussein si illu
deva di poter liquidare ra
pidamente l'avversario, af
fermando così la propria 
egemonia nella regione del 
Golfo e liquidando una vol
ta per tutte il pericolo del 
'contagio khomeinista» fra 
gli sciiti irakeni (più di me
tà della popolazione). Lo è 
sicuramente oggi per il re
gime integralista di Tehe
ran, che si serve del conflit
to — secondo una prassi 
vecchia come il mondo — 
per tamponare le tensioni 
interne, giustificare la gra
vissima crisi economica del 
Paese, bollare come 'tradi
mento* (non solo della rivo
luzione ma anche della pa
tria in pericolo) ogni forma 
di contestazione e di oppo
sizione attiva. 

Per di più, col tragico 
consumarsi dei mesi e degli 
anni, la guerra è diventata 
sempre al più (abbiamo già 
avuto occasione di rilevar
lo) uno scontro diretto e 
personale fra i due uomini 
che dirigono totalitaria
mente i rispettivi Paesi: 
Saddam Hussein e l'Imam 
Khomeini. Da tempo cia
scuno del due ha pósto co
me obiettivo della guerra 
soprattutto la sconfìtta 
personale, e quindi il rove
sciamento, dell'altro; il che 
resta oggi ancora vero so
prattutto per l'ayatollah di 
Teheran, giacché il presi

dente irakeno sarebbe for-, 
se, più che in passato, di- [ 
sponibile anche per una so
luzione di compromesso \ 
pur di riuscire in qualchf . 
modo a tirare il Paese fuori i 
dalla guerra in cui l'ha av- ' 
ventatamente invischiato 
cinque anni fa. 

In questo quadro tragico • 
e complesso, ciò che più ' 
colpisce è la completa im
potenza della comunità in
temazionale: sia di chi assi
ste al conflitto (come l'Oc
cidente e le due superpo
tenze) senza muovere real
mente un dito per fermarlo 
e cercando magari di trar
ne, sia pure ìndirettamen te, 
profitto, sia di chi si è impe
gnato in reiterati tentativi 
di mediazione (i non-alli-, 
neati, la conferenza islami
ca, l'Onu, Olot Palme) ed ha , 
talvolta pagato, per questa 
opera, un prezzo amaro 
(l'Algeria vi ha sacrificato il 
suo prestigioso ministro 
degli esteri, Butef1ika,in un 
'incidente* aereo le cui cir
costanze non sono state 
mai chiarite). 

Questo è lo sconsolante 
panorama a cinque anni 
dal 22 settembre 1980. L'u
nico auspicio che se ne pos
sa trarre è di non ritrovarci 
fra altri cinque anni a scri
vere queste stesse cose. Ma 
è per ora, appunto, solo un 
auspicio. 

Giancarlo Lannutti 


